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IL CASO ITALIA
“La parrocchia riveste una funzione di visibilità elementare del cristianesimo che non riguarda i soli praticanti, anche se essa si basa anzitutto su di loro. Essa è un punto di riferimento locale visibile per i cristiani e i non cristiani, aprendo la possibilità di una vita di relazione e di legami con i diversi gruppi sociali che abitano quel territorio. Essa è un punto di riferimento e di memoria e di stabilità in un mondo in cui si è molto sviluppata la mobilità degli individui e si è rarefatta la trama del sacro. Essa è un luogo di accoglienza e di prossimità per le domande di celebrazione che provengono da singoli o da famiglie la cui situazione religiosa è molto varia” (J. M. DONEGANI).

Questa valutazione espressa di recente (15 maggio u.s.) a Padova dal prof. Quaq Donegani, docente di sociologia religiosa all’Institute catholique di Parigi, aiuta a cogliere probabilmente l’elemento caratteristico della Chiesa italiana. Il nostro non è semplicemente il Paese dei cento campanili, ma una trama articolata e ricchissima di comunità (circa 25.000 ancora oggi). Sarebbe ingenuo però ritenere che la parrocchia permanga senza registrare contraccolpi per le profonde mutazioni culturali e sociali degli ultimi decenni. Proverò a richiamare fugacemente qualche sotterranea trasformazione che si lega idealmente a quattro grandi scelte della Chiesa italiana, che vanno compiendosi ancora sotto i nostri occhi.
La scelta religiosa

Gli anni ’70, immediatamente successivi alla stagione conciliare, sono destinati sotto l’incalzare della secolarizzazione a far emergere una constatazione: non è più sufficiente l’anagrafe religiosa e si richiede una scelta personale. Di qui la scelta di un cristianesimo di identità più che di semplice appartenenza. Tutto prende avvio da ‘Evangelizzazione e sacramenti’ (1973) che precede di un anno la sconfitta referendaria sul divorzio (1974) e che attesta – se ce ne fosse ancora bisogno - la fine di una situazione di cristianità. Non ci si sottrae al compito di ripensare la catechesi passando da “catechismi per la dottrina cristiana” a “catechismi per la vita cristiana”.
L’evangelizzazione, per quanto depurata da qualsiasi cortocircuito politico, non è meramente annuncio e lo dimostra un altro tassello di questo primo decennio e cioè il celebre Convegno di Roma (30 ottobre – 4 novembre 1976), intitolato “Evangelizzazione e promozione umana” che dà avvio ad una singolare forma di convocazione sinodale a scansione decennale.

La scelta etica
Il secondo decennio che coincide con la stagione iniziale del pontificato di Giovanni Paolo II, si sofferma dopo il “che cosa annunciare” sul “chi annuncia”. E qui si apre la recezione della grande primavera dei movimenti e dei gruppi ecclesiali (CL, neocatecumenali, focolarini, S. Egidio, …) che ha messo in luce una certa debolezza della parrocchia ritenuta troppo statica ed ha posto contemporaneamente il problema della comunione all’interno della comunità. Non a caso “Comunione e Comunità” si intititolerà il documento della CEI che intende offrire una via per comporre armonicamente le esigenze di maggiore dinamismo tipico delle nuove esperienze e la prossimità quotidiana della parrocchia sempre necessaria. Anche questa scelta non è solo un fatto ecclesiale, ma si prolunga in una lettura realistica della nuova società italiana che comincia ad avvertire i primi segnali di crisi economica e di disagio culturale. “La Chiesa italiana e le prospettive del paese” è il testo che meglio fotografa una società in transizione e in profonda crisi morale. Spetterà al Convegno di Loreto (9-13 aprile 1985) dettare la linea di una presenza ecclesiale che secondo gli auspici di Papa Wojtyla “deve ritrovare un ruolo-guida” all’interno della società italiana.
La scelta culturale
Gli anni ’90 sono quelli in cui nasce in ogni parrocchia la Caritas e si declina l’evangelizzazione in rapporto alla testimonianza della carità. E’ una decisione che sta crescendo anche se sono ormai più di 4000 le Caritas operanti sul territorio e non c’è calamità naturale o situazione d’emergenza che non veda coinvolta in prima persona questa sensibilità ecclesiale. Tuttavia non ci si limita ad attuare forme di solidarietà. Si intende pure promuovere una sorta di ‘carità intellettuale’ che non riduca il Vangelo al solo ambito della ‘patologia’ da curare, ma lo valorizzi pure per ispirare la ‘fisiologia’ della condizione umana. Nasce così “il progetto culturale orientato in senso cristiano” (1994) che intende portare all’interno del dibattito pubblico e in tutte le sedi del sapere e della ricerca  le grandi domande della verità e della liberà. L’artefice di questa stagione è il card. Ruini che ritiene la partita della secolarizzazione in Italia ancora aperta e tutta da giocare. Tutto questo ha un luogo simbolico: Palermo, dove si svolge il III Convegno ecclesiale (20-24 novembre), dedicato proprio a calare dentro la storia, spesso controversa, la testimonianza della carità.
La scelta antropologica
Il nuovo decennio si apre con una scelta che mette a tema il cambiamento che non va subito, ma interpretato e possibilmente orientato. Nascono così gli Orientamenti:”Comunicare il vangelo in un mondo che cambia” e la Nota relativa che mette a fuoco la scommessa dei prossimi anni:”Il volto missionario della parrocchie” (2003).

Se il terrorismo (11 settembre 2001) fa emergere la crisi del mondo e risveglia voglie identitarie, esso rappresenta pure una sfida per riprendere daccapo la grande lezione sullo sviluppo e comprendere più a fondo il pluralismo culturale e la necessaria identità in dialogo. Non basta peraltro chiudersi nella difesa ad oltranza del passato, ma occorre ritrovare dei luoghi e delle esperienze che declinino la speranza cristiana all’interno e non all’esterno delle grandi questioni di oggi, che riassunte potrebbero identificarsi con la questione ‘antropologica’. Anche in ambito laico ormai ci si interroga sugli esiti della ipertecnologizzazione che ha spazzato via la psichè, cioè l’anima e rischia con sé di portare via anche l’uomo. Il punto debole è - secondo il nuovo Papa Benedetto XVI –  la ragione prima ancora della fede, giacché se non si allargano “gli spazi della razionalità”, ridotta solo alla dimensione scientifico-matematica, il rischio è di convivere con la pura istintività o con la semplice dimensione neuronale. Negli interrogativi intorno all’uomo, infatti, nelle domande cioè su chi egli realmente sia così come nelle questioni che riguardano l’evolversi dei suoi comportamenti personali e sociali e le nuove possibilità di intervento che le scienze e le tecnologie stanno aprendo, la fede cristiana e la conoscenza dell’uomo che essa ha in Gesù Cristo (cfr. GS, 22) viene inevitabilmente chiamata in causa. A questo proposito bisognerebbe far riferimento a due vicende recenti di grande impatto sociale: il referendum sulla procreazione assistita (2005) e il Familyday (2007) che attestano un nuova rilevanza della presenza cristiana in dialogo con alcuni esponenti significativi della cultura laica.
Da Verona al prossimo decennio

E siamo ai nostri giorni. La Chiesa italiana capitalizza tutto il cammino post-conciliare nel IV Convegno ecclesiale di Verona (16-20 ottobre 2006) sotto il segno della speranza (“Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”), chiarificando tre scelte: la centralità della persona che viene prima di qualsiasi opzione pastorale, la scelta educativa, declinata a partire dalle condizioni esistenziali del vissuto (affettività, lavoro e tempo libero, fragilità, tradizione, cittadinanza), la scelta del territorio che non è solo una categoria geografica, ma culturale (anche il web va abitato ormai con prossimità e spirito critico).
